Pier Paolo Pasolini

Pier Paolo Pasolini è uno dei più famosi scrittori e registi italiani, ha operato anche come giornalista, sceneggiatore, poeta e drammaturgo. La sua vita fu un'avventura continua, che si concluse il 2 novembre del 1975, precisamente 43 anni fa.
Pier Paolo Pasolini viene considerato uno dei più grandi intellettuali del XX secolo. Grazie alla sua versatilità, si distinse in diversi ambiti della cultura, riuscendo a lavorare anche come pittore, linguista, romanziere, traduttore e saggista. Molto attento alla società italiana e ai suoi cambiamenti, Pasolini suscitò spesso polemiche per via della radicalità dei suoi giudizi, estremamente critici nei confronti delle abitudini borghesi e della nascente – tra il secondo dopoguerra e gli anni Settanta – società dei consumi. Critico anche nei confronti del Sessantotto e dei suoi protagonisti, era omosessuale e il rapporto che ebbe con questa parte di sé fu al centro del suo personaggio pubblico.

Arriva il momento della seconda guerra mondiale, periodo veramente difficile per lo scrittore.

Egli viene arruolato sotto le armi a Livorno nel 1943 ma, l’8 settembre, fugge dopo aver disobbedito all’ordine di consegnare le armi ai tedeschi. Dopo essere stato un po’ in giro per tutta Italia, torna a Casarsa. Con la famiglia si sposta a Versuta, al di là del Tagliamento, perché è un luogo meno esposto ai bombardamenti. Qui insegna ai ragazzi dei primi anni del ginnasio, ma quegli anni saranno segnati dalla morte del fratello Guido, massacrato in guerra dai garibaldini. La sua famiglia saprà della morte e delle circostanze solo a guerra finita.

La morte di Guido devasta la famiglia Pasolini e fa sì che Pier Paolo si leghi ancor di più alla mamma. Nel 1945 Pasolini si laurea discutendo la sua tesi dal titolo “Antologia della lirica pascoliniana (introduzione e commenti)” e va a vivere definitivamente in Friuli. Qui lavora nella scuola media di Valvassone, in provincia di Udine, come insegnante.

Comincia in questi anni la sua militanza politica, con un avvicinamento al PCI nel 1947. Collabora anche col settimanale del partito Lotta e lavoro. Diventa segretario della sezione di San Giovanni di Casarsa ma non viene visto bene dagli intellettuali comunisti friulani per questioni linguistiche; gli intellettuali scrivono usando la lingua del Novecento, Pasolini si esprime invece con quella del popolo.

Ciò lo fece passare per un personaggio disinteressato al realismo socialista e troppo cosmopolita. Questo rimane il solo periodo in cui Pasolini si è concretamente impegnato nella lotta politica, gli anni in cui disegnava e scriveva manifesti di denuncia contro il potere democristiano.
A partire dal 1949 viene travolto da una trafila giudiziaria che parte con un processo per corruzione di minore.

Sarà per lui umiliante, negli anni, essere oggetti di vari procedimenti che cambieranno per sempre la sua vita. Pasolini, per la sua posizione di comunista e anticlericale, è il bersaglio perfetto per un attacco da parte della DC. La denuncia per corruzione di minore viene sfruttata, in questo senso, non solo dalla DC ma anche dalla sinistra.

Per l’accusa che subisce Pier Paolo perde tutto: cerca di giustificarsi davanti ai carabinieri definendo l’avvenimento come uno sbandamento intellettuale, ma ciò peggiora solo la cosa e Pasolini viene espulso dal PCI, perdendo anche il posto di insegnate e incrinando momentaneamente il rapporto con la madre. A quel punto, insieme alla madre, Pasolini fugge da Casarsa per trasferirsi a Roma.

I primi anni a Roma sono difficili, segnati da povertà, solitudine e insicurezza, dato l’ambiente molto diverso delle borgate romane.
Pasolini prova a trovare lavoro con le sue forze, senza chiedere aiuto ai letterati che conosce, e arriva alla strada del cinema. Ottiene così una parte di generico a Cinecittà, fa il correttore di bozze e vende i suoi libri alle bancarelle rionali. Grazie al poeta Vittori Clemente, finalmente Pasolini trova un posto come insegnante in una scuola di Ciampino.

Sono questi gli anni in cui nasce il mito del sottoproletariato romano, scaturito dalla penna di Pasolini che cambia cornice alla sue opere e dalla campagna friulana passa alle disordinate borgate romane. In questo periodo prepara le antologie sulla sua poesia dialettale, lavora con il Paragone, dove pubblica la prima versione del primo capitolo di Ragazzi di vita.

Anche negli anni ’70, i famosi anni delle rivoluzioni studentesche, Pasolini assume una posizione inedita, diversa da quella di tanti altri intellettuali di sinistra.

Seppur accettando e appoggiando le motivazioni dietro le rivolte studentesche, ritiene questi ragazzi antropologicamente dei borghesi e, proprio per questo, destinati già a fallire nello loro aspirazioni di rivoluzione.

Come già chiarito, Pier Paolo Pasolini è stato un prolifico scrittore, regista e traduttore, sicuramente uno dei più significativi autori contemporanei. 
Nelle opere di Pier Paolo Pasolini è evidente la tristezza di uomo moderno che si affanna nella ricerca della verità. Estremamente critico vero la società del suo tempo, Pasolini disse che “a un inferno medievale con le vecchie pene si contrappone un inferno neocapitalistico”. Nel suo ultimo film, Salò e le ultime giornate di Sodoma (1975), si nota che qualsiasi speranza è tramontata e che la violenza, la distruzione e la morte prevalgono.

Sempre molto apprezzati dai giovani sono Ragazzi di vita e Una vita violenta, romanzi in cui Pasolini ha utilizzato un linguaggio tutto suo, a metà tra il gergo e il dialetto. In entrambi i libri i protagonisti sono i giovani di borgata e il loro mondo viene descritto con estrema precisione, quasi si trattasse di un documentario, e con un amore spassionato. Pasolini è affascinato dal fare anarchico di questi ragazzi, dal loro seguire impulsi e istinti sottraendosi alle regole di comportamento ufficiale.
Lo stile di Pier Paolo Pasolini è sempre, qualsiasi sia la forma che assumano le sue opere, incisivo e provocatorio. Col suo lavoro Pasolini mira ad accentuare gli aspetti più amari e crudi della vita, arrivando a metterne in evidenza anche gli aspetti repellenti, spesso. A tratti comico, più spesso drammatico.

Alla base della sua poetica c’è un nuovo modo di rapportarsi alla tradizione; Pasolini cerca, infatti, di allontanarsi e differenziarsi dalla poetica che andava al tempo, con elementi liricheggianti nel linguaggio uniti all’ermetismo. L’autore preferisce utilizzare strumenti stilistici prenovecenteschi, più vicini alla lingua quotidiana allo scopo di ridare razionalità al discorso poetico.

RAGAZZI DI VITA

Nel romanzo, viene narrata la vita del sottoproletariato delle borgate romane nel periodo del Secondo dopoguerra. L’autore descrive una realtà degradata. Qui si muovono i personaggi che agiscono spinti dall’istinto e dalle passioni. Vivono di sotterfugi ed espedienti più o meno legali. Il loro è un mondo che lo stesso Pasolini definisce povero, caotico. In questa realtà non si trovano, purtroppo, dei punti di riferimento stabili. Come la famiglia o la scuola o lo stesso lavoro).

In questo romanzo, l’autore utilizza il lessico e il gergo delle borgate. La voce narrante invece segue sempre la corretta forma della lingua italiana. Essa soffre seguendo le vicissitudini del principale protagonista.
Il romanzo “Ragazzi di vita” narra di un gruppo di ragazzi di Pietralata. E’ un quartiere infernale della periferia romana degli anni Cinquanta. Le vicende ruotano attorno a questi ragazzi. In particolar modo a Riccetto, di cui l’autore ne descrive la crescita e il suo tentativo di inserirsi e integrarsi nella società
Riccetto vive con la sua famiglia in una scuola che ospita gli sfrattati delle borgate. Lui e i suoi amici vivono alla giornata, cercando di accaparrarsi ogni genere di oggetto che possa essere rivenduto. Si aggirano nei bassifondi del quartiere che sono popolati da ladri, truffatori e prostitute.

Il Riccetto combina furti di ogni genere. Si dedica anche al gioco d’azzardo. Il ragazzo vive la vita in modo selvaggio e senza regole fino a quando, per un furto – tra l’altro stavolta non commesso da lui – viene condannato a tre anni di carcere.

Pasolini, però, si sofferma anche sulla bontà del ragazzo. Dopo aver racimolato del denaro, questi un giorno decide improvvisamente di fare un giro in barca sul Tevere. Da lì a poco si butta in acqua per salvare una rondine che sta per annegare.

La situazione famigliare di Riccetto precipita con il passare del tempo. La casa in cui abitava con la mamma ed alcuni suoi amici, crolla. Ormai essa era ridotta in uno stato deplorevole e precario.

Nel crollo muore la madre del Riccetto e, dopo un disperato ricovero in ospedale, anche il suo amico e compagno Marcello. Con il tempo però, fortunatamente il Riccetto riesce a trovare un lavoro e ad integrarsi nella così detta società normale e agiata, mentre gli altri ragazzi sono destinati ad una fine tragica o al carcere o alla prostituzione o alla morte prematura.

In ultimo, il Riccetto, fra l’altro, assiste impotente alla morte del suo ultimo amico Genesio, che annega nelle acque dell’Aniene mentre si trovava in compagnia dei suoi fratelli minori Mariuccio e Borgoantico e il cane Fido. Riccetto, per evitare eventuali guai e dato che ormai aveva un lavoro, assiste impotente alla morte dell’amico. Il romanzo si chiude così in modo tragico. Riccetto è l’unico che si salva: ormai, la sua integrazione con il mondo dei “normali” e consumisti è solo all’inizio del suo cammino.

Inizialmente l’autore, toccando temi forti nel suo romanzo, come quello del degrado e della prostituzione minorile maschile, viene accusato di oscenità e pornografia. A causa del tema trattato, Pasolini viene chiamato a processo ma, fortunatamente, quest’ultimo si risolve con un’assoluzione piena dell’autore. Anche grazie al contributo di alcuni intellettuali italiani e non, che intercedono per lui.

UNA VITA VIOLENTA

Il romanzo segue la storia di Tommaso Puzzilli, ragazzo di borgata, che tra furti e prostituzione sopravvive alla miseria della periferia, fino all’incontro con Irene, ragazza di cui si innamora. Il suo tentativo di cambiare vita e inserirsi nella società viene bloccato dal suo arresto per l’aggressione a un giovane. Uscito di prigione il “nuovo” Tommaso si ammala di tubercolosi e viene ricoverato. Durante la degenza in ospedale il protagonista riflette sulla sua vita e sul desiderio di riscatto. Ristabilitosi, nuovamente il giovane inizia a progettare la sua nuova esistenza: cerca un lavoro e si iscrive al PCI, ma il salvataggio di una donna durante un’inondazione lo porterà alla morte.
Pasolini torna ad occuparsi del mondo delle borgate e ancora una volta segue l’evoluzione del protagonista da deliquente a membro della società. La storia di Tommaso assomiglia a quella di Riccetto anche nella conclusione - l’annegamento di un bambino, il salvataggio della donna -, ma in Ragazzi di vita il protagonista decide significativamente di non intervenire, possibile segno della sua morte spirituale una volta integrato nella società; al contrario in Una vita violenta Tommaso sceglie impulsivamente di agire, salvando la donna, ma ammalandosi e infine morendo. In entrambi i casi il riscatto sociale porterà i personaggi pasoliniani alla morte, spirituale o fisica. Dal punto di vista linguistico

 HYPERLINK "https://library.weschool.com/lezione/pasolini-poesie-romanzi-2845.html"  Pasolini non mantiene più la differenza tra voce narrante e lingua dei personaggi, utilizzando anche per la prima il romanesco delle borgate. Questo aspetto è stato giudicato negativamente da parte della critica, che ha accusato l’autore di avere applicato nella costruzione del romanzo una “sforzatura realistica”.
In conclusione Una vita violenta, con il tentativo di assorbire la lingua del narratore in quella dei personaggi, si presenta come il punto intermedio di un progetto iniziato con Ragazzi di vita, in cui si mischiava italiano e dialetto, e che si conclude con l’approdo al cinema con Accattone e Mamma Roma, dove non è presente la voce narrante, ma la narrazione prende avvio dall’azione pratica e linguistica diretta dei personaggi, nel tentativo di cogliere la realtà. Questo aspetto appare evidente alla luce di quanto Pasolini dichiara in un’intervista sul suo passaggio al cinema: "Ho voluto adoperare una tecnica diversa spinto dalla mia ossessione espressiva. Ho voluto cambiare lingua abbandonando la lingua italiana, l'italiano; una forma di protesta contro le lingue e contro la società. Ma la vera spiegazione è che io, facendo il cinema, riproduco la realtà, quindi sono immensamente vicino a questo primo linguaggio umano che è l'azione dell'uomo che si rappresenta nella vita e nella realtà".

